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1. Il soffio del Dio vivente. Credo nello Spirito Santo 

 

2. Il percorso di questa sera 

Il cammino che cercheremo di seguire sarà questo: una introduzione che possa 

farci entrare nel tema e poi i punti principali, l’evento dello Spirito ossia la 

Pentecoste, l’articolo sullo Spirito del Credo niceno-costantinopolitano. Una 

brevissima conclusione ci condurrà al momento della riflessione personale o della 

condivisione. 

3. «Dello Spirito è impossibile parlare. Dello Spirito è impossibile tacere» 

Questa frase riassume alcune considerazioni di un grande teologo calvinista, Karl 

Barth. Si esprime qui un paradosso che, al tempo stesso, consola e provoca. Da un 

lato, nel momento in cui ci apprestiamo a fare «teo-logia», ossia a parlare di Dio, 

ci incoraggia sapere che siamo dinanzi ad una pretesa che non può essere esaudita. 
Dall’altro lato è pur vero che non possiamo tacere lo Spirito perché egli parla 

attraverso di noi («ha parlato per mezzo dei profeti») e grida in noi (Gal 4,6). Si 

esprime in un certo senso qui anche il desiderio per questa nostra serata:  

4. «che non sia un momento solo istruttivo o speculativo, che il traguardo sia 

invece quello di sperimentare il soffio di Dio che tocca il nostro cuore» 

Non si tratta di tornare a casa con qualche idea in più sullo Spirito piuttosto, per 

quanto è a noi possibile, con un’esperienza viva di lui. 

Nella preghiera abbiamo già invocato il maestro interiore, lo Spirito di santità, 

chiediamo l’aiuto nel nostro percorso anche ad altri maestri e amici.  

5. Chi ci aiuterà in questo cammino 

Ritengo sia bello ricordarci che lo studio e l’approfondimento della nostra fede non 

è cosa da «liberi battitori», ma si inscrive nel solco di una tradizione, viva quanto 

più la si rende feconda e creativa, e questo può essere fatto solo all’interno di una 

comunione. 

6. Per introdurci al tema un po’ di storia 

Riprendiamo alcune nozioni che ci ha già presentato don Raffaele. L’articolo del 

credo su cui porremo l’attenzione questa sera è il frutto di un lento cammino. La 

formula di fede che preghiamo ogni domenica nell’Eucaristia («credo nello Spirito 

Santo che è Signore…»), lo sappiamo, è quella del cosiddetto «Credo niceno-
costantinopolitano». Essa è il frutto di uno sviluppo che dalla semplice 

affermazione di Nicea (la medesima del Simbolo apostolico) porta ad una più 

elaborata. Come è accaduto? 

Ad aprire il dibattito sullo Spirito è stato  

6/1. sant’Atanasio.  

Egli difese la divinità di Cristo, il titolo consustanziale, e preparò di fatto il terreno 

per giungere anche alla formulazione della divinità dello Spirito Santo. Ciò che era 

in gioco era l’identità di Gesù come vero Dio e vero uomo e dunque anche la fede 

nella Trinità: un Dio che è comunione d’amore, Padre e Figlio e Spirito Santo. 
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Il dibattito si protrasse per un lungo periodo per poi concludersi, in realtà solo da 

un punto di vista ufficiale, a Costantinopoli. In questo concilio del 381 di fatto è 

stata definita la divinità dello Spirito Santo. I protagonisti furono  

6/2. i padri Cappadoci:  

Basilio, almeno come promotore (muore infatti prima dell’inizio del concilio), 

Gregorio di Nissa e Gregorio di Nazianzo. Per cercare un punto di incontro con 

coloro che si opponevano (i macedoniani) si scelse di adottare il simbolo 

battesimale di una chiesa locale (forse quella di Gerusalemme) in modo tale da 

ribadire quante emerso a Nicea con l’aggiunta di sole poche frasi (quelle che 

conosciamo). La scelta non sortì l’effetto atteso e quella formula cadde 

progressivamente nell’oblio finché il concilio di Calcedonia, nel 451, la riportò 

alla luce e approvandola nuovamente, e conferendo un valore ecumenico ad un 

concilio che era stato di fatto dimenticato. 

Aggiungiamo ancora un’ulteriore questione introduttiva: 

7. Il primo o il terzo (ottavo) articolo del Credo? 

Questa domanda è uno dei punti fermi della predicazione di p. Raniero 

Cantalamessa. Riprendo brevemente le sue considerazioni: il cammino che stiamo 

percorrendo è partito da Dio Padre e creatore, da lui al Figlio e alla sua opera di 

redenzione e infine allo Spirito che opera nella Chiesa. Ma nella realtà 

7/1. la fede segue il cammino inverso. 

Fu l’esperienza di Pentecoste che portò la Chiesa a scoprire chi era Gesù e il suo 

insegnamento e a risalire da Lui al Padre. 

8. Dice san Basilio: 

Il cammino della conoscenza di Dio procede dall’unico Spirito, attraverso l’unico Figlio, fino 

all’unico Padre; inversamente, la bontà naturale, la santificazione secondo natura, la dignità 

regale, si diffondono dal Padre, per mezzo dell’Unigenito, fino allo Spirito. (BASILIO, Sullo 

Spirito Santo, XVIII, 47 [PG 32, 153]) 

9. L’evento dello Spirito Santo 

I vangeli iniziano con Giovanni il Battista che predica il battesimo-immersione 

nello Spirito che si compie a Pentecoste. 

Se leggiamo il Nuovo Testamento nel suo insieme il vangelo di Giovanni, che 

precede immediatamente Atti, ci mostra il cammino di rivelazione del Figlio e, allo 

stesso tempo, ci introduce progressivamente alla scoperta dello Spirito Santo. A 
Cana, il vino nuovo è simbolo di quello Spirito nel quale Nicodemo è chiamato a 

rinascere «se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di 

Dio». Nei primi 12 capitoli si mostrano i «segni» e dal 13 in poi, con l’ultima cena, 

si descrive la nascita attraverso lo Spirito che culmina con il fianco trafitto di Gesù 

sulla croce, quando «emise lo Spirito». Noi nasciamo da quella ferita di amore ed 
è lì che ha il suo cominciamento la nostra avventura con lo Spirito che si realizza 

nella Pentecoste. 
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10. Il testo di At 2 

Dovremo indubbiamente andare molto veloci e offrire solo qualche pennellata, 

sarà possibile riprendere personalmente il brano in questa e nella prossima 

settimana rimanendoci, perché no, tutti i giorni, sempre su questo stesso brano. 

Leggiamo i primi 4 versetti. Abbiamo evidenziato una pausa: «e tutti furono 

colmati di Spirito Santo». Di per sé qui c’è una cesura, ciò che segue è strettamente 

connesso alla seconda parte del racconto. Chiediamoci: «cosa significa essere 

colmati di Spirito Santo?». Vediamo se il brano stesso può darci risposta. 

Ci sono dei  

10/1. segni preparatori: 

vento e lingue di fuoco. Un segno che riguarda l’udito, il vento ed uno che 

coinvolge la vista, le lingue di fuoco. 

Il vento, lo vediamo scritto qui in ebraico, greco e latino 

10/2. ruah, pneuma, spiritus 

nella nostra esperienza si presenta secondo due forme: una esteriore, che è segno 

di potenza e che si manifesta qui come una voce potente, un fragore, ed una forma 

interiore, che ha a che fare con il soffio, il respiro, con l’alito di vita. Entrambe 

sono ben rappresentate nella Scrittura e approfondiremo l’immagine del soffio-

respiro successivamente, entrando nel vivo del rapporto tra Padre, Figlio e Spirito. 

Il soffio di Dio irrompe in questa stanza e la riempie, così come l’alito di vita del 

Padre ha dato vita a tutto il creato e lo ha ricolmato della sua viva presenza. Allo 

stesso modo opera il dono della Parola di Dio che è messaggio di amore: il Verbo 

del Padre è annuncio di un amore più forte della morte. 

Il secondo segno è legato alla visione ma ugualmente custodisce un rapporto alla 

Parola, si parla di lingue di fuoco. Potremmo usare come immagine quella del sole 

che splende con i suoi raggi ciò che lo circonda: il fuoco è uno ma lo si riceve tutti 

insieme. Ognuno ha un dono particolare di Dio, noi siamo tutti diversi ma uno è il 

fuoco. 

Come dobbiamo dunque intendere la lapidaria espressione che sintetizza 

l’esperienza della Pentecoste: 

11. «tutti furono colmati di Spirito Santo» 

Dire che tutti furono pieni di Spirito Santo significa dire che tutti furono pieni 
dell’amore di Dio. San Paolo ce lo conferma: «L’amore di Dio è stato riversato nei 

nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). 

In questo senso occorre sottolineare che la Pentecoste non è un’appendice della 

Pasqua, come fosse una forza supplementare data alla Chiesa per portare il vangelo 

agli estremi confini della terra. Lo Spirito non è una forza supplementare per 

portare la salvezza, lo Spirito è la salvezza. 

La salvezza è vita nell’amore trinitario che ha come sua espressione l’annuncio, 

l’apertura all’altro e la comunione. 
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Il testo ci invita a riconoscere questo facendo riferimento ad un particolare dono 

che gli Apostoli manifestano: parlano in altre lingue e ciascuno li ode parlare nella 

propria. Il riferimento, peraltro piuttosto evidente, è ad un episodio del Primo 

Testamento: la costruzione della torre di Babele. 

12. La torre di Babele 

Babele non è il simbolo di un potere umano-ateo che si oppone a quello divino. 

Babele è l’espressione di qualcosa di profondamente religioso. I costruttori di 

questa torre sono uomini pii e devoti che volevano edificare un tempio, si pensi 

alle ziqqurat. Dov’è il loro peccato? Essi dicono l’un l’altro: «Venite, costruiamoci 

una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome» (Gen 11,4). 

Facciamoci un nome, questi uomini vogliono costruire un tempio a Dio ma non 

per dare gloria a lui, ma a se stessi. Sono animati da volontà di potenza, sperano di 

strappare a Dio – in modo religioso – il potere per affermare se stessi. Di 

conseguenza, Dio confonde le lingue di questi uomini perché non vuole rendersi 

complice di questo progetto di autoaffermazione. 

L’obiettivo di riunire tutti i popoli in un solo regno (affinché parlino una sola 

lingua) può essere facilmente confuso con l’avvento del Regno di Dio. Ciò che qui 

offre l’unità è una ideologia, un’idea, non una Parola viva, non uno Spirito di vita. 
All’idea-tempio si attribuisce qui un valore assoluto al quale tutti devono essere 

sottomessi. 

La Pentecoste corrisponde anch’essa alla costruzione di una città 

13. La città di Dio 

Questa città si costruisce sulla narrazione delle opere di Dio, su quell’opera somma 

di Dio che è la salvezza che lui opera (cf. la scala di Giacobbe). 

Di fatto, tutto nella Chiesa può essere fatto o per farsi un nome, costruendo Babele, 

o per dare gloria al nome di Dio che è quello di Padre, costruendo la piazza d’oro 

della comunione. 

Nota bene: questa medesima dinamica emergerà nel momento in cui parleremo  

dello Spirito che «dà la vita». 

14. At 2,14ss. 

La Pentecoste che ha colmato i discepoli della salvezza, del soffio del Dio vivente, 

li rende capaci di annunciare e al tempo stesso di riconoscere con franchezza che 

Gesù è il Cristo, il Signore. 

Pietro prende la parola e citando il profeta Gioele rende ragione di ciò che sta 

accadendo. Si tratta quasi di una semplice introduzione perché Pietro perde poco 

tempo nel giustificare il proprio comportamento. Egli ha ben altro da annunciare: 

Gesù Cristo e la sua Pasqua. 

A conclusione del suo discorso abbiamo qui la prima formulazione dogmatica di 

un papa, ancora prima di Nicea: «Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che 

voi avete crocifisso» (At 2,36). 
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All’udire le parole di Pietro possiamo raccogliere un’ultima indicazione: lo Spirito 

convince il mondo quanto al peccato: «All’udire queste cose si sentirono trafiggere 

il cuore» (At 2,37). 

Il punto di arrivo della Pentecoste è la nascita della Chiesa. Il capitolo si conclude 

con quella descrizione della prima comunità cristiana che conosciamo bene: 

«Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello 

spezzare il pane e nelle preghiere» (At 2,42). 

15. In breve: 

Abbiamo posto in evidenza questi punti: 

1. i segni preparatori: vento e lingue di fuoco 

2. lo Spirito spinge a uscire dal cenacolo e ad annunciare 

3. rovescia l’ideologia di Babele e rende costruttori di una città nuova 

4. permette di riconoscere che Gesù è il Cristo 
5. convince il mondo quanto al peccato 

6. fa nascere la Chiesa 

Poniamo ora la nostra attenzione su 

16. L’articolo sullo Spirito Santo 

Riprendiamo la formulazione di Nicea-Costantinopoli: «Credo nello Spirito Santo 
che è Signore e dà la vita – che procede dal Padre e dal Figlio e con il Padre e il 

Figlio è adorato e glorificato – che ha parlato per mezzo dei profeti». 

Abbiamo qui tre grande affermazioni. 

17. La prima: Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita 

Possiamo qui anzitutto riprendere quanto è emerso la volta scorsa e che ha 

sottolineato don Giacomo: la preposizione articolata ha un’importanza tutt’altro 

che irrisoria poiché essa è usata solo per le persone divine. 

Dello Spirito si dice dunque ciò che è detto del Figlio e del Padre, non come un 

oggetto, una verità qualsiasi, ma come una persona. 

Lo Spirito «è Signore» e non «il Signore». Se ci pensiamo è stato proclamato poco 

prima: «credo in un solo Signore Gesù Cristo». Il solo Signore della fede è Cristo. 

Si nota qui come il Credo di Nicea-Costantinopoli sia comunque una formulazione 

ancora primitiva per affermare che lo Spirito Santo è Dio, appartiene alla sua 

signoria. La fede è un processo e all’epoca del concilio si ricorse a una perifrasi 

per cercare di evitare irreparabili spaccature. 

18. Lo Spirito «dà la vita». 

Conviene addentrarci un poco su quest’ultima caratteristica. Nella Scrittura il 

rapporto tra il Soffio divino, tra lo Spirito Santo e la vita è ampiamente attestato: 

«è lo Spirito che dà la vita» (Gv 6,63); «la lettera uccide, lo Spirito invece dà la 
vita» (2Cor 3,6); « il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo 

Adamo divenne spirito datore di vita» (1Cor 15,45). 

Laddove lo Spirito è presente, là si genera vita: si pensi alla creazione di Adamo o 

all’incarnazione. In questo modo emerge che lo Spirito non è un semplice 
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contorno, lo zucchero che si mette sulla torta. È egli stesso la salvezza, perché lo 

Spirito rende attuale la salvezza operata da Cristo. 

Che tipo di vita ci dona lo Spirito Santo?  

O ancora meglio: che cos’è questo soffio di vita che è lo Spirito Santo? 

19. Il modo di esistenza dello Spirito rimane indicibile (san Basilio) 

Per rispondere a questa domanda occorre molta delicatezza, un certo timore, quello 

di chi sa che tutto ciò è rivelato ai piccoli e nascosto agli intelligenti e ai sapienti. 

Ci aiutano le parole lapidarie di san Basilio e sant’Atanasio: 

Il modo dell’esistenza [dello Spirito Santo] resta indicibile. (BASILIO, Sullo Spirito Santo, 

XVIII, 47 [PG 32, 153], cf. anche ATANASIO, Epistolae Ad Serapioinem, I, 15-20 [PG 26, 565C 

- 580B]) 

Consapevoli del nostro semplice balbettare, ci affidiamo alla tradizione (in 

particolare quella tomista) ci consegna delle bellissime e chiare riflessioni sui nomi 

dello Spirito Santo. 

20. I nomi dello Spirito Santo 

Si tratta dei nomi che, diciamo così, è conveniente attribuire alle tre persone della 

Trinità poiché sono loro propri: Padre conviene alla prima persona, Figlio-Parola-

Immagine alla seconda persona, Spirito Santo-Amore-Dono alla terza. 

Spirito Santo: quest’unico nome è espressivo della terza persona della Trinità (non 

Spirito e Santo come due concetti distinti con i quali si indica Dio). 

Amore: potremmo dire che lo Spirito Santo è l’amore dal Padre e dal Figlio o, allo 

stesso tempo, l’amore al Padre e al Figlio. È l’amore del rapporto tra Padre e Figlio 

quali (entrambi) amanti e amati, che si distingue dall’amante e dall’amato. Si noti 

che è scarsamente attestato nella Scrittura, di fatto l’idea nasce da sant’Agostino 

(benché sia presente anche in Gregorio Palamas). 

Uno degli sviluppi più interessanti è quello di Bulgakov che ci ricorda che non vi 

è amore senza sacrificio e non vi è amore senza gioia e beatitudine. Se Dio è amore 

allora abbiamo in lui il sacrificio e la gioia al massimo, come per il Padre e il Figlio 

così anche lo Spirito Santo conosce il suo sacrificio: la kenosi del Figlio si realizza 
nel suo spogliarsi della divinità, la kenosi dello Spirito consiste nel limitare la 

pienezza dei suoi doni alla capacità di accoglienza da parte dell’uomo. Lo Spirito 

è il servitore silenzioso del Padre e del Figlio e dell’uomo chiamato alla 

divinizzazione. 

Dono: è nome proprio dello Spirito perché indica l’idea di attitudine all’essere 
donato, una gratuità il cui motivo è l’amore. Il nome dono è ben attestato nella 

scrittura, ma da un punto di vista prettamente teologico Tommaso lo riconduce di 

fatto all’amore (con i problemi sopra evidenziati). 

A questi nomi vogliamo aggiungere quello di soffio/respiro (ruah - pneuma). 

È largamente attestato nella Scrittura, diremmo che è il suo nome proprio. La 
metafora del respiro, del soffio permette di cogliere alcune interessanti sfumature 

riguardo al nome dello Spirito amore. 
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Il respiro proviene dalla profondità ed è realtà vitale, espressione totale di sé. Il 

respiro del Padre è comunicazione di tutto se stesso al Figlio 

Quando il Respiro è spirato nel Figlio, presenta le stesse caratteristiche che ha nel 

Padre. 

Anche l’immagine del vento, quale soffio potente di Dio può esserci utile per 

intuire qualcosa del mistero della seconda persona della Trinità. Perché «come il 

vento egli viene, smuove, disordina, apre, solleva e poi se ne va, inafferrabile e 

improvviso. E quando se ne va lascia il silenzio della sorpresa, il vuoto di un 

cambiamento» (D. KOWALCZYK, Lo Spirito Santo, presenza silenziosa nella 

Trinità e in noi). 

21. Come dà la vita lo Spirito? 

Ci è data anzitutto nel battesimo che è immersione nella Pasqua redentrice del 

Signore Gesù. A differenza della vita naturale che è consumata dalla morte, qui è 
la morte che conduce alla vita: «se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, 

mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete» (Rm 8,13). 

L’arte della scultura è «l’arte del levare» (Leonardo da Vinci). Teresina di Lisieux 

quale maestra delle novizie che suscitava ammirazione nelle sue consorelle; una 

giovane novizia le disse un giorno: «Madre, ho ancora tanto da acquistare per 
diventare come voi». Con semplice ma ferma determinazione le disse Teresa: 

«Dica pure “da perdere” e non “da guadagnare”». 

Lo Spirito ci dà la vita al modo della Pentecoste. 

È proprio dello Spirito generare comunione. Non c’è istituzione o gruppo 
ecclesiale che non possa esser a servizio della comunione. Per ogni nostra 

iniziativa dovremmo chiederci: serve alla comunione? Realizza ciò che lo Spirito 

opera in ogni cosa, ossia generale la comunione? 

È proprio dello Spirito l’essere fonte di diversificazione. Lo abbiamo visto 

nell’immagine della città santa a confronto con Babele. Il Corpo della chiesa se 
non vive la diversità è mostruoso. Un corpo che non fosse diversificato, che fosse 

tutto occhio o gamba o mano sarebbe aberrante. Una chiesa, una iniziativa, una 

istituzione serve alla ricchezza dei carismi e dei ministeri affinché la comunione 

sia sempre più ricca? 

È proprio dello Spirito essere soffio di via nuova. Lo Spirito sempre rinnova e dona 

creatività. 

22. Procede dal Padre e dal Figlio 

La seconda affermazione pone la nostra attenzione su chi è lo Spirito, fa emergere 

il suo carattere personale. Qui possiamo riprendere ancora una volta l’immagine 

del Respiro, ancora una volta dalle parole di san Basilio: 

23. Lo Spirito proviene dal Padre come soffio della sua bocca (san Basilio) 

Lo Spirito Santo proviene da Dio: non al modo della generazione, come il Figlio, ma come 

soffio della sua bocca. (BASILIO, Lo Spirito Santo, XVIII, §46, 152) 
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Alle parole dei padri della Chiesa facciamo seguire due immagini. La prima la 

prendiamo da una cappella qui vicino, Cappella dei Contrari della Rocca di 

Vignola. 

24. La trinità trifronte della Cappella dei Contrari (Vignola) 

Questo tipo di rappresentazioni era usuale soprattutto nei secoli precedenti al 

concilio di Trento, quando venne di fatto dichiarata eterodossa. Salva certamente 

l’unità della Trinità ma non permette di cogliere la specificità di ciascuna delle 

persone divine. 

Diversa è l’immagine tratta da questo antico messale: 

25. Il tetramorfo del Messale di Cambrai 

La colomba tocca la bocca del padre e del Figlio e ci permette di intuire qualcosa 

del mistero dello Spirito che procede dal Padre e dal Figlio. 

La teologia medioevale e la cultura stessa del medioevo non temeva l’uso di 
immagini vitali che forse scandalizzano comunque i nostri occhi emancipati di 

cristiani post-moderni. Basti pensare alle parole di Bernardo di Chiaravalle che 

commentando il passo del Cantico «Mi baci con i baci della sua bocca» (Ct 1,2) 

afferma: «Quella reciproca conoscenza, che allo stesso tempo è amore, tra colui 

che genera e colui che è generato, cosa è se non un bacio, soavissimo, ma 
segretissimo?» (BERNARDO DI CHIARAVALLE, Sermoni sul Cantico dei cantici, I, 

VIII). 

Queste parole di Y. Congar possono infine completare la bellezza di queste 

immagini: 

26. Non c’è Parola senza Respiro. Non c’è Respiro senza Parola (Y. Congar) 

Non c’è Parola senza un Respiro: la Parola rimarrebbe nella gola di chi parla e non 

raggiungerebbe nessuno. Non c’è Respiro senza una Parola: il respiro sarebbe senza contenuto 

e non comunicherebbe nulla. (Y. CONGAR, «Actualité de la pneumatologie», Città del Vaticano 

1983, 25) 

27. filioque. 

Affrontiamo, seppure brevemente, la questione del filioque. Perché è importante 

saperlo? Perché è forse lo scoglio principale all’unione tra la chiesa latina e gli 

ortodossi. Il concilio definì che lo Spirito «procede dal Padre». Quando il simbolo 

fu accolto dalla chiesa latina fu aggiunto «e dal Figlio», prima con Ambrogio e poi 

con Agostino, per esprimere che lo Spirito procede dal Padre attraverso il Figlio 
(cosa che veniva detta anche da alcuni padri greci, come Atanasio). Meglio ancora, 

si intendeva affermare che anche il Figlio ha un ruolo nella processione dello 

Spirito santo. Questo concetto fu espresso con l’aggiunta di «filioque» che 

significa «e dal Figlio». La cosa rimase a livello teologico e di fatto poteva essere 

considerata un’accentuazione legittima. Finché nel IX secolo ci si mise di mezzo 
la politica: Carlo Magno voleva affermare l’autonomia dell’impero occidentale 

cercando di liberarsi dall’impero bizantino. Per accentuare questo processo pose 

particolare enfasi su questa caratteristica della teologia latina e fece pressione su 

papa Leone III perché questa parola venisse aggiunta al Credo della Messa, da qui 



9 
 

cominciò la scissione. Gli ortodossi protestarono perché questa parola non era nel 

simbolo approvato dal concilio ecumenico. Il papa resistette per un poco a Carlo 

Magno, ma infine cedette. Quando le cose si complicarono ulteriormente tra 
oriente e occidente per via di tanti dissapori, si identificò esageratamente in questa 

differenza l’ostacolo principale alla condivisione della fede tra le due chiese 

sorelle. 

28. Lo Spirito ha parlato per mezzo dei profeti 

L’ultima affermazione del simbolo: «e ha parlato per mezzo dei profeti». 

Per capire il senso di questa aggiunta occorre tener conto di una differenza, una 

duplicità nell’azione dello Spirito che emerge in tutta la Bibbia. Nel testo biblico 

emergono due modi di agire dello Spirito: un modo che è detto creatore o 

santificatore, lo Spirito viene su una persona e rimane in lei e la trasforma 

dall’interno, dona un cuore nuovo; accanto a questa azione è presente l’azione 
carismatica, lo Spirito viene su alcune persone in situazioni particolari e dà loro 

doni particolari, di forza o di profezia o doni artistici, ma non per sé bensì per la 

comunità, si pensi a Sansone. 

Lo Spirito che ha ispirato i profeti e ha parlato a noi in modo definitivo in Gesù, 

parla a noi oggi nella chiesa, ma non in genere. Parla attraverso il magistero della 
chiesa e anche attraverso le membra della chiesa stessa, attraverso i cristiani. I 

battezzati hanno ricevuto l’unzione profetica, regale e sacerdotale. Profetica, per 

annunciare il regno di Dio, l’unzione regale che porta a impiantare il regno di Dio 

per distruggere quello di Satana, l’unzione sacerdotale è quella che ci permette di 

offrire preghiere e l’eucaristia. 

Oggi lo Spirito vuole parlare attraverso di noi. E in questo nostro tempo sarà un 

kairos il Sinodo della Chiesa italiana. 

Ci aiutino queste parole di san Paolo VI: 

29. Di cosa ha bisogno la Chiesa oggi? 

La citazione di san Paolo VI, tratta da un’udienza del 29 novembre 1972 ci porta 

verso la conclusione del nostro incontro: 

Lo dobbiamo dire, quasi trepidanti e preganti, perché è il suo mistero, e la sua vita, voi lo 

sapete: lo Spirito, lo Spirito Santo, animatore e santificatore della Chiesa, suo respiro divino, il 

vento delle sue vele, suo principio unificatore, sua sorgente interiore di luce e di forza, suo 

sostegno e suo  consolatore, sua sorgente di carismi e di canti, sua pace e suo gaudio, suo pegno 

e preludio di vita beata ed eterna.  

La Chiesa ha bisogno della sua perenne Pentecoste; ha bisogno di fuoco nel cuore, di parola 

sulle labbra, di profezia nello sguardo. 

30. Per concludere 

Preghiamo infine insieme con queste parole – forse conosciute da alcuni – del 

Metropolita Ignazio (patriarca della chiesa greco-ortodossa di Antiochia prima 

dell’attuale Giovanni): 

Senza lo Spirito Santo: Dio è lontano, il Cristo resta nel passato, il vangelo è lettera morta, la 

Chiesa una semplice organizzazione, l’autorità una dominazione, la missione una propaganda, 

il culto una evocazione, l’agire cristiano una morale da schiavi. 
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Ma con lo Spirito Santo: il cosmo è sollevato e geme nel parto del regno, l’uomo lotta contro 

la carne, il Cristo è presente, il vangelo è potenza di vita, la Chiesa segno di comunione 

trinitaria, l’autorità servizio liberatore, la missione una Pentecoste, la liturgia memoriale e 

anticipazione, l’agire umano è divinizzato. 

31. Consiglio di lettura per approfondire 

T. ŠPIDLÍK, Conosci il Padre, Cristo e lo Spirito?  

R. CANTALAMESSA, La nostra fede. Il Credo meditato e vissuto 

BASILIO DI CESAREA, Lo Spirito Santo 

E. VETÖ, Il soffio di Dio. Un saggio sullo Spirito Santo nella Trinità 

32. Domande per la riflessione personale e comunitaria 

- Quale spazio ha lo Spirito Santo nella mia preghiera e nella mia vita? Il mio 

cuore è aperto ai suoi suggerimenti? Vivo un cammino di discernimento e 

di libertà in Gesù e nel suo Spirito oppure mi accontento di proseguire nella 

costruzione della mia torre di Babele? 
- La nostra comunità e le nostre strutture ecclesiali vivono alla misura del 

Soffio del Dio vivente? 

Creano comunione? Favoriscono la diversità? Sono capaci di creatività? 

- Per evitare solo lamentele: le nostre comunità come possono esserlo sempre 

di più? E cosa posso fare io per favorire questo cammino? 
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